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La recensione di Antonia Nompleggio

Ridi, che è serio

"Spumeggiante!". Si! é esattamente la parola che strombettava nella mia testa quando avevo finito di divorarlo! Ero verde dall’euforia, i miei occhi fuori dalle orbite, iniettati di goliardia, la pancia in subbuglio per le grasse risate! Ulisse "cornuto" come una lumaca, rozzo,pronto a slinguazzare tra i denti i rimasugli di un pasto, "cacacazz", ignorante,goffo e combinaguai,giocatore d’azzardo!? E Penelope ammaliatrice dei Proci,perditempo,stanca di dover fare la badante!? E Telemaco riconosce (o disconosce?) il padre per istinto di sopravvivenza quasi fosse una pestilenza di sola proproetà di Itaca!? E Argo che "stende le zampe" con soddisfazione, esausto dei calci e dei rutti alla buon ora?! E Laerte (alla politichese maniera) che decrepito e in sudario strabuzza alle danzatrici del ventre!? Divinità scomposte e aggiornate sul gossip!? La trama di questo racconto si dipana attraverso gestacci, parolacce, insistenti rimandi "alla gioielleria di famiglia", pettegolezzi, ripicche. Ma non sortisce l’effetto: -"Ma come si permette?". No. Evoca vivacemente la sensazione che "’sto Mito" proprio non ha capito niente di come siano andati realmente i fatti: l’operazione dissacratoria è inevitabilmete (o forse per definizione) un gesto liberatorio; la risata licenziosa diminuisce la distanza col classico (così marmoreo e freddo al tatto) e lo rende un favorito. Non solo i ragazzi, ma anche un professore di italiano, "vecchio stampo", baffuto, occhialuto,grassoccio, accademico, più dedito alla traduzione che alla comunicazione del messaggio della traduzione, alzerebbe l’angolo umidiccio della sua bocca in un riso incontrollato. Ma poi,sì, di corsa metterebbe la mano davanti alla bocca. Non sia mai che lo si veda (o si scopra lui stesso) a ridere di Omero. Ma non solo di lui. Anche di Dante e Joyce. E’ come compiere un gesto rivoluzionario; denudare un mito non solo lo abbassa alla materia umana, ma rende i lettori stessi coscienti della profonda animalità che ci portiamo. Siamo figli della terra e del ventre e questa parodia, tra le righe, o meglio, tra i risolini, evidenzia l’impossibilità della perfezione odissea,della serietà, quasi l’altezzosità di questo eroe. Ridere di qualcosa di serio, forse, è meglio che ridere di qualcosa che effettivamente fa ridere. Perchè? Bè, secondo voi, si ride per qualcosa che non è vero? Oppure è proprio quel riscontro con la realtà, magari esagerato,che ci riflette appieno e che suscita riso e una fugace riflessione?. Sento piano piano avvicinarsi profumo. Sarà mica odore di "sentimento del contrario"? Sì, buon vecchio Pirandello, immaginarci Ulisse "al rovescio" induce,ripeto,tra risa sguaiate, a realizzarlo come più problematico di quanto non volesse far credere. A visualizzarlo non più come saggio, astuto, prode, fedele, con la strada spianata insomma,ma grossolano, scurrile, puzzolente, voluttuoso. A marcarne la paradossalità ci si mettono anche il Coro e il Narratore, più protagonisti che accompagnatori della lettura: continui interventi dell’uno per indispettire l’altro, occhi torvi e gelature, il narrare in fretta così da non permettere all’altro di rubare la parte, fino a sbottare e ricorrere all’avvocato! Un teatro greco rovesciato a grottesca commedia di sè stesso! Non si può che dedurre che ridere fa bene, meglio ancora se si tratta di un eroe a lungo imbalsamato nella perfezione!  
